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Ottavo  Duca  di  Parma,  e  di  Piacenza,  Caftro  &c. 

Gonfaloniere  perpetuo  dì  Santa  Chiefa,  e 

Gran  Maftro  dell'  Ordine  Equeftre 

Militare  Coftantiniano 
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DAL  DUCAL  COLLEGIO  ANCARANO 

Nella  Chiefa  Parrocchiale  Priorato  della  MADDALENA 
LI  XXVII.    NOVEMBRE   MDCCXXXI. 


X  5  X 

DESCRIZIONE 

DEL 

FUNERALE. 


A  confuetudlne  lodevolifTima ,  e  il  profondi  (Timo 
ofTequio  non  mai  in  alcun  tempo  incermedo,  e 
tanto  dovuto  alla  clementinfima ,  e  gloriofilTima 
protezione  della  Sereniflima  Cafa  FA  R  N  E  S  E  , 
fi  è  deftinato  di  adempiere  prefentemente,  cele- 
brandofì  dal  Ducal  Collegio  Ancarano  i  folenni 
Funerali  al  Defunto  SerenifTimo  Antonio  Primo 
Duca  t)t  Pauma  ,  Conforme  veffo  de' Sereniffimì 
fuoiPredeceflbri  fi  è  Tempre  adempiuto.  Per  far  dunque  quefte  pom- 
pofe  Efequie  fi  è  fcelta  la  propria  Parrocchia  Priorato  della  Maddale- 
na, ove  colla  maggior  proprietà,  e  decoro  ha  il  medefimo  Collegio 
foddisfatto  al  debito  della  gloriofilfima  Padronanza  ,  che  da  molti  Se- 
coli ha  goduto  della  SerenifTima  Cafa  Farncfe  :  e  fono  elle  ikte  difpo- 
fte  dall'  attentiflima  direzione  del  Signor  Canonico  Giulio  Gherardi 
della  Perinfigne  Collegiata  di  San  Petronio,  e  Pro-Rettore  del  detto 
Collegio  colla  foprantendenza  del  Signor  Marchefe  Lodovico  Senatore 
Manzoli  Gentiluomo  della  Camera  del  Sereniifimo  Defunto,  e  Go- 
vematore  del  Collegio  medefimo ,  cui  fovrantende  con  tutta  la  mag-« 
gior  vigilanza ,  e  afiìlienza ,  elTendo  tal  governo  iiato  da  molto  tempo 
deftinato  a  quefta  antichinfima ,  e  nobiliftima  Famiglia,  onorata  per 
lunghilfimo  giro  d'  anni  della  Protezione  della  Serenilfima  Cafa  Farne- 
fe,  cui  ha  fempre  preftata  diftinta  perfonal  fervitù,  e  ne'proprj  ftati, 
e  ne'paefi  efteri,  ed  in  varj  viaggi  in  compagnia  de' lor  Sereniffimi 
Principi .  L'oggetto  primario  di  tal  folenne  lugubre  pompa  è  ftato  il 
fuffragar  quella  grand'Anima  con  molto  numero  di  fagrifiz;,  e  col  con- 
corfo  del  folto  Popolo ,  che  ha  dimoftrato  la  fua  pietà  colle  dovute 
preghiere . 

Era  dunque  il  maeftofo  Atrio  del  Portico  prima  dell'  ingreiìb  nella 
Chiefa  addobbato  tutto  a  lutto  con  volute,  e  cadute  di  panni  neri 
contornati  di  frappe  gialle ,  e  in  faccia  fovra  la  Porta  ftava  fcritto  il 
feguente  Elogio. 
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ANTONIO  PRIMO  PARMAE,    ET  PLACENTIAE  DUCI 

MAGNO  ORDINIS  COSTANTINIANI  MAGISTRO 

INTER  PRINCIPES  CLARISSIMO 

TOTIUS  ITALIAE  LUMINI  SPLENDIDISSIMO 

EXIMIO  IN  POPULOS  AMORE 

ET  IN  OMNES  ORDINES 

LIBERALITATE  CONSPICUO 

OMNIUM  LACRYMIS   SUBLATO 

COLLEGIUM  ANCARANUM  MOERENS 

JUSTA  PERSOLVIT. 

Ne  ì  laterali  del  Portico  medcfimo  eranvi  due  gran  Cartelloni ,  fu 
cui  eran  dipinti  fei  gigli  azzurri  a  piramide  rovefciata  in  campo  d' oro , 
Inlegna  della  Cafa  Farnefe  col  Confalone ,  e  le  Chiavi  per  ragione  del- 
la carica  di  gran  Confalonierc  della  Chiefa  ,  e  lo  Scudetto  di  Portogal- 
lo pel  Matrimonio  del  Duca  Aledandro  con  Maria  di  Portogallo ,  figlia 
di  Odoardo  Duca  di  Guimaranes ,  fefto  figlio  d' Emanucllo ,  e  fratello 
di  Giovanni  III.  Re  di  Portogallo . 

Dall'  un  lato  della  Porta  a  mano  deftra  ftavafi  una  nobile  Statua  fim- 
boleggiante  la  Città  di  Parma  in  atto  piagnente  colla  fuaarme,  che  è 
una  Croce  azzurra  in  campo  d'oro,  la  quale  fi  pretende  alTunta  allor 
quando  cffa  Città  abbracciò  la  fede  criftiana .  Vedevafi  ancor  fui  Pie- 
deftallo  r  Infegna  del  Toro  in  pie  con  alcune  piante  di  gigli  col  motto  : 
Inter  Lilia. 

Dall'  altro  lato  della  Porta  eravi  altra  Statua  rapprefentante  Piacen- 
za, che  tiene  nella  adira,  uno  Scudo  partito  con  un  quadretto  d'ar- 
gento in  campo  roflTo ,  e  fui  Piedeftallo  una  Lupa  in  campo  d' argento 
col  motto  :   Sìuajt  Lupus  <valeo . 

Entratofi  dentro  della  Porta  vedevafi  la  Chiefa  tutta  apparata  a  lut- 
to, e  tutta  con  finifiìmo  gurto  addobbata  con  arabefchi  bianchi  di  no- 
bil  dlfegno  in  campo  nero ,  e  infieme  con  grandi  Drapelloni  a  forma  di 
Baldachino  contornati  tutti  di  giallo  a  tutte  le  Capelle  con  lumiere  di 
criftallo  pendenti  nel  mezzo . 

Sopra  di  efie ,  e  della  prima  a  mano  deftra  era  dipinto  un  Cartellone 
rapprefentante  Paolo  III.  P.  M.  Farnefe ,  che  calpefta  l' Erefia  col  mot- 
to :  Hemicum  Angltae  %egem  in  h^rejtm  lapfum  damna^it . 

Poi  altro  ,  che  figurava  Aleflandro  Cardinale  Farnefe  Vice-Cancel- 
liere di  S.  Chiefa  ,  colla  Chiefa  del  Gesù  fatta  fabbricare  da  elio  ma- 
gnanimo Principe ,  che  non  folo  altri  Templi  di  Roma,  ma  la  Città 
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fleda  di  nobili  edificj  adornò ,  terminando  il  grandiofo  Palazzo  Farnefc 
incominciato  dal  Zio  Paolo  III.  col  motto:  Aedijìca<vtt  tilt  'Domum.  ^6i  7. 

Pure  dalla  iiefTa  parte  Girolamo  Cardinale,  di  cui  vivrà  femprc> 
preflo  di  noi  la  memoria  per  la  nobil  Sala  Farnefe ,  e  per  aver'  appiana- 
ta la  via  ,  che  guida  alla  Santa  Immagine  del  Monte,  grande  limolinie- 
re,  e foftenitor  de' poveri ,  e  de* pupilli  col  motto:  No^it  juBuf  cmf- 
fam  pauperum .   Prov.  29. 

Poi  a  mano  (ìniftra  dirimpetto  agli  altri  della  mano  deftra  un  Car^ 
tellone,  ov'era  nobilmente  figurato  Aleflandro  Farnefe  primo  O.pita- 
nodel  Mondo  colle  fue  più  gloriole  Imprefe  .  Parigi  liberato  dall'  alle- 
dio ,  Piazze  aflediate ,  e  prefe  con  Trofei  guerrieri ,  Arme ,  Cannoni , 
Cavalli,  e  Fanti  col  motto:  Hic  in  cunSìtf  Vuctbus .  Ezech  21.  12. 

Neil'  altro  Ranuccio  figlio  di  AleflTandro  il  Grande  primo  Gonfalo- 
niere perpetuo  di  Santa  Chiefa ,  e  dipintovi  il  Gonfalone  colle  Chiavi 
col  motto;  Ad  honorem  regni  mei.  Dan.  4  33. 

Nell'ultimo  Orazio  Farnefe  gran  Guerriero,  il  quale  militò  irL- 
Francia.  Piazza  attorniata  da efercito  con  trombe,  timpani,  e  altri 
ftrumenti  da  guerra  col  motto:  Conjlttutus  erat %)ux  in uampo .  Mach. 
\l6.  II. 

Nel  vano  della  Chiefa  ergevafi  il  fontuofo  Catafalco ,  il  quale  atti- 
rava a  fé  l'ammirazione  degli  fpettatori  per  l'ordine  di  Archirettura, 
ed  era  collocato  fovra  il  Piedeftallo  del  primo  Piano  a  quattro  facce  uà 
cufcino  di  veluto  trinato  d'  oro ,  il  balton  di  comando,  e  lo  ftocco,  con 
r  urna  che  fingeva  contener  le  ceneri,  e  fopra  la  corona  Ducale  ,  e  nel- 
le quattro  Volute ,  che  lafciavano  apertura  nel  mezzo ,  perchè  non  re- 
ftafle  coperto  l'Altare  maggiore,  quattro  Statue  giacenti  in  ciafchedun* 
angolo  fimboleggianti  le  quattro  Virtù  primarie  de'  Principi . 

E  in  primo  luogo  verfo  il  profpetto  della  Porta  la  Magnanimità  in_. 
atto  giacente  con  corona  imperiale  in  capo  ,  e  nella  delira  un  bafton  di 
comando,  e  fotto  la  finittra  un  cornucopia  verfante  tefori  col  motto; 
Magnijìcentm  tua  in  diademate.   Sap.  18.  24. 

Dalla  ftefia  parte  la  Prudenza  con  elmo  dorato  in  tefta  ,  e  uno  fpec- 
chio  nella  finiftra ,  coli'  altra  mano  appoggiata  fopra  di  un*  ancora  col 
motto  :   Jlmbula^it  per  ^'tas  prudentiae  . 

Dalla  parte  verfo  l'Aitar  maggiore  la  Giuftizia  con  un  fafcio  di  ver- 
ghe ,  e  la  fcure ,  e  nell'  altra  mano  la  fpada  innalzata ,  e  la  bilancia  col 
motto:  Jujtitia  firmatur  [olmm  .   Prov.  16.  12. 

Dalla  parte  medefima  la  Fortezza ,  che  nella  deftra  foftiene  un'  afta , 
e  nella  finiftra  uno  feudo,  in  mezzo  del  quale  fta  dipinto  un  Lione.^ 
con  un  Cinghiale  col  motto  :  Exemflum  <vtrmis ,  (^ Jortitudinis .  Mach. 
2.  6.  31. 
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Eravl  fulla  prima ,  e  fulla  feconda  bafe  molto  numero  di  Candelieri 
di  argento ,  e  quattro  Urne  al  di  fuori ,  poi  ergevafi  la  Macchina ,  fovra 
di  cui  erano  due  piccole  Statue  foftenenti  le  Chiavi  incrocicchiate,  e 
il  Confalonediftintivo  della  ragguardevole  dignità  di  Confaloniero  di 
Santa  Chiefa. 

Eral'  Aitar  maggiore  coperto  di  un  velutonero  con  fopra  un  Cro- 
cefiffo  colla  proporzionata  quantità  di  lumi,  ficcome  ancora  i  fuoi 
lampadari  difpofti  a  i  colonnati  della  Chiefa ,  e  fopra  lo  alto  giro  del 
volto  dello  Aitar  medefimo  eran  Morti  dipinte  con  cipreiTj  fimboli 
della  medcfima  Morte  col  motto  :  Omties  traditi  funt  in  mortem .  Ezech. 
31.  e.  14. 

In  pocadlflanza  dall'Altare  a  mano  deftra  eravl  il  Ritratto  del  Se- 
renifsimo  Defunto,  fporgendofi  allo  infuori  a  foggia  di  Baldacchino 
contornato  confrangie,  e  con  fiocchi  di  oro  cadenti  un  magnifico  Pa- 
diglione . 

Erafi  dal  Signor  Marchefe  Senatore  Lodovico  Manzoli  fatto  prece- 
dere invito  a  Cavalieri  Parenti ,  e  ad  altri  ancora ,  i  quali  fi  erano  rau- 
natl  nel  Collegio»  medefimo,  ove  furono  trattati  colla  più  diftinta  pro- 
prietà ,  ed  efTo  Signor  Marchefe  tutto  veftito  a  lutto  coli'  accompa- 
gnamento de' Signori  Lettori,  Collegiali,  e  Nobiltà  fuddetta  fi  por- 
tò alla  Chiefa,  e  alla  funzione  flette  affi  ften  te  verfo  l'Aitar  maggiore 
amanodeftra,  e  dietro  ad  efTo  feguivano  li  fuddetti  Dottori,  e  Pro- 
fefiori  delle  Scienze ,  che  s' infegnano  in  detto  Collegio.  Per  le  Leggi 
il  Signor  Avvocato  Galli  Confultore  di  quefto  Eccelfo  Senato .  Per  la 
Filofofia  il  Padre  Abate  Giulti  Canonico  Lateranefe  .  Per  le  Matema- 
tiche il  Signor  Dottor  GeminianoRondelli.  Per  gli  ftudj  di  Poetica, 
e  di  Eloquenza  il  Signor  Dottor  Benedetto  Piccioli,  tutti  parimente 
Lettori  di  queflo  Pubblico  Studio ,  e  apprefio  ftavafi  il  Medico ,  il  Cu- 
riale ,  ed  altri  Minilliri  del  Collegio  tutti  con  accefi  doppieri  in  mano . 

Al  dirimpetto  in  faccia  al  Ducale  Ritratto  fu  una  Cattedra  tuttì^ 
polla  a  lutto  ebbe  con  gran  fpirito ,  e  vivezza  il  Signor  Felice  Antonio 
Berti  un  degli  Alunni  l'Orazione  funebre,  e  fucceffivamente  dalla-, 
fìefTa  parte  flava  in  primo  luogo  in  una  fedia  diflinta  il  Signor  Canoni- 
co Gherardi  Pro-Rettore,  dietro  cui  feguivano  per  ordine  li  Signori 
Configlieri,  e  Collegiali  tutti  col  Signor  Economo,  e  col  Signor  Pre- 
fetto parimente  con  accefi  doppieri  in  mano . 

Efliendo  il  tutto  in  quefta  nobile ,  e  pompofa  difpofizione ,  come  fi 
fa  vedere  nel  Rame  intagliato  con  tutta  la  proporzione ,  e  l' arte  dal  Si- 
gnor Antonio  Alefsandro  Scarfelli  diedefi  principio  colf  intervento  di 
molta  nobiltà ,  e  concorfo  di  Popolo  alla folenne funzione,  e  fu  canta- 
ta la  Mefsa  di  Requie  dal  Signor  Dottor  Luca  Cardini  Priore  dignifii- 
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modi  detta Chiefa,  e  fuafliftita  da  Rieri  Sagri  Minlftri,  e  dal  Cerimo- 
niere della  Perinfigne  Collegiata  di  San  Petronio  con  molta  dignità ,  e 
decoro  .  Vi  fu  uno  fcelto ,  e  numerofo  Coro  di  Mufici  (otto  la  direzio- 
ne del  Padre  Baciliere  Giacinto  Roffi  Agoftiniano  celebre  Martro  di 
Capella,  e  furono  ingrandite  da  ogni  parte  le  Cantorie,  e  con  talc_* 
(celtiflima  Mufica  fu  anche  refa  diftinta  ,  come  convenivafì ,  quefta  me- 
fìifTima  pompa,  e  queft'  Efequie  in  fufiFragio  della  grand' Anima  di 
ANTONIO  PRIMO  DUCA  DI  PARMA,  la  di  cui  memoria 
farà  Tempre  gloriofa . 

Per  alcuni  giorni  fi  è  tenuta  la  Chiefa  apparata  per  foddisfar'  al  defì- 
derio  del  Popolo  concorfovi  in  gran  numero  per  ammirare  il  nobil 
difegno ,  e  la  magnificenza  di  cosi  lolenne  Funerale  . 
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Lia  è  naturai  cofa  il  dolerfi  (  IlIuftriC. 
fimo ,  ed  Eccelfo  Sig.  Governatore ,  Uditori  nobililfìmi , 
ella  è  naturai  cofa  il  dolerli  della  morte  di  quei ,  che  aven- 
do di  fé  ftelfi  fatta  concepire  alta  fperanza ,  nella  loro  im- 
matura età  ci  fono  rapiti:  e  come  che  ciafcuno,  che  ne  fpe- 
rava  protezione ,  ed  alleviamento  foglia  fentìrne  acerbif- 
fimo  affanno ,  e  quelli  principalmente  all'  afpro  travaglio 
nontrovan  pace,  che  maggiori  avean  dà  godere  i  bene- 
fici, che  dalla  vita  lor  fi  afpettavano  ;  quindi  è,  che  fé  altri 
mai  d'alcuno  fventurato  avvenimento  con  ragione  fi  dol- 
fe,  noi  ora  al  più  acerbo  dolore  ci  abbandoniamo,  avendo 
perduto  dieta  non  matura  il  noftro  clementiffimo ,  ebe- 
nigniffimo  Principe  ANTONIO  Primo  Duca  di  Parma. 
Niun  certamente  fi  faria  penfato  di  vedermi  in  così  breve 
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corfo  di  tempo  con  gli  occhi  tuttora  molli  di  pianto  per  la 
morte  dell'  altro  Sereniffimo  Fratello  comparir  tra  quelle 
gramaglie ,  tra  quefti  lugubri  apparati ,  tra  quefte  infegne 
di  morte  a  parlarvi  dicafotantofuneftO:,  e  all'  Italia  tut- 
ta luttuofilTimo.  Appena  le  afflitte  Città,  i  Sudditi  tutti 
addolorati ,  quello  noftro  Ducal  Collegio  ha  avuto  lo 
fpaziodiriconfortarfi  della  paffata  deplorabile  perdita^ 
(giàchenonevvi  dolor  così  grande,  che  per  lunghezza 
di  tempo  non  redi  alquanto  della  fua  acerbità  rallentato) 
appena  cominciava  a  provar  follevamento  della  piaga  ri- 
marginata, che  ecco  di  nuovo  riaperta,  ecco  un  nuovo 
fiero  colpo  di  morte,  che  tanto  più  profondamente  la_3 
inafprifce,   quanto  che  eravi  allora  V  ultimo  gloriofo 
FARNESE,  che  potea  prendere  le  redini  dell'impera, 
e  tenere  nella  bramata  pace  i  fuoi  già  felicitimi  Stati ,  e^ 
mantener  la  buona  armonia  delle  Corti  de' Principi,  c^ 
confervare  alla  mifera  Italia  una  invidiabile  tranquillità; 
edora  a  noi  dopo  di  quella  morte  non  rimane  luogo  alcu- 
iio,non  dico  già  alla  confolazione,ma  ne  tampoco  alla  fpe- 
ranza  di  elTere ,  quando  che  foffe  una  volta ,  racconfolati . 
Oh  umane  vicende ,  chi  può  prometterli  in  quello  mare 
di  pianto  corfo  felice!  Non  sitofto  vedeli  un  pò  dicaU 
ma,  che  fi  alzano  i  flutti  più  furiofi  ;  e  fé  fpira  a'miferi 
mortali  un  pò  di  aura  di  conforto ,  impetuofa  commozio- 
ne di  crudi  venti  altrove  fen  porta  ogni  noftro  giocondo 
Stato .  Appunto  così  è  avvenuto  a  noi  pure ,  che  fiarn^ 
qui  raunati  per  accompagnare  con  lagrime  le  più  amare 
la  funerale  pompa  per  la  morte  di  un  Principe  cotanto 
amato ,  e  per  noftro  debito  dobbiam  quefto  pietofo  uffi, 
ciò  alla  immortale  memoria  di  lui  confecrare .  E  già  che 
è  lodevole  coftumanza  il  celebrare ,  ed  illuftrar  colla  do^ 
vuta  lode  le  gefta  di  quei  ;,  che  hanno  condotto  faggia-» 
mente  il  viver  loro  ^  e  pel  ben  comune  allettar  chi  rima^ 
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ne  alla  degna  imitazione  delle  loro  chiare  opre,  e  lode- 
voli ;  ila  pregio  del  noftro  ragionamento  il  dare  al  De- 
funto Principe  i  maggiori  fegni  di  gratitudine ,  onoran« 
do,  e  ravvivando  col  mio  parlare  la  rimembranza  delle 
fue  oneftilfime  azioni .  A v verrammi  però  di  non  poter 
tutte  le  fue  illuftri  cofe  rammemorare ,  avvegnaché  mol- 
tifllme  fono,  e luminofìlfime ^  edifomroo  onore,  e  di 
eccelfa  fua  lode  ;  ravvifando  nulladimeno  in  quefto  Cri- 
ftianiflìmo  Principe  le  più  belle  prerogative ,  che  poifa- 
no  adornar  chi  fiede  in  sì  alto  pofto ,  Tempre  più  vi  dor- 
rete del  fommo  bene,  che  noi,  T  Italia ,  la  Europa  tutta 
ha  perduto .  Per  non  ifcoftarmi  pertanto  dalle  leggi  del- 
la noftr'  arte ,  che  fé  io  ho  mai  defiderata  in  fommo  gra- 
do ,  egli  è  prefentemente ,  che  parlo  a  un  confeifo  di  Per. 
fone  per  ogni  circoftanza ,  e  di  condizione ,  e  di  virtù 
venerate,  e  ragguardevoli  5  io  m'ingegnerò  di  porvi  fot- 
to  degli  occhi  tra  le  altre  eccelfe  lodevoliffime  fovrano 
virtù  principalmente  quella  affabilità ,  che  fovra  ogni  al- 
tro Principe  il  rendette  ammirabile  nell'  effere  di  Priva- 
to,  e  lo  amore ,  con  cui  riguardò  i  fuoi  Sudditi  nell*  ef- 
fere di  Sovrano.  Queftefono  le  due  virtù principaliflì- 
me ,  che  nel  noftro  Secolo  lo  han  refocofpicuo  tra'  Prin- 
cipi ,  e  fono  il  vero ,  e  proprio  carattere  di  così  gran  Per- 
fonaggio. 

I. 

NOn  è ,  a  parer  mio ,  grande  felicità  P  effer  nato  Prin- 
cipe ,  e  di  ampi  fertiliffimi  Stati  poifeditore ,  folo 
perchè  i  beni ,  che  chiamiam  di  fortuna  vengono  a  quefta 
altiifima  condizion  di  Perfona  per  modo  uniti ,  sì  che  pa- 
jono  infeparabili ,  ma  perchè  le  virtù  poHono  collocare^ 
in  un  Principe  più  facilmente  il  loro  feggio,  e  farsi,  che 
ficcome  il  Sole  fpande  nel  Cielo  fovra  di  ogni  altro  Piane- 
ta lumi- 
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taluminofilfìmii  raggi  fuoii  cosi  egli  ragguardevole ,  e-> 
gloriofo  apparifca ,  e  fovra  de'  Sudditi  nel  fuo  Principato 
rifplenda .  E  chi  mai  meglio  di  un  Principe ,  o  fi  riguardi 
il  comodo  della  educazione ,  o  la  opportunità  di  appren- 
der le  fcienze ,  e  le  belle  arti ,  o  i  Perfonaggi  diftintillìmi , 
e  letteratifllmi ,  che  a  lui  fempre  fono  da  prefTo ,  può  di- 
venir virtuofo?  Il  può  certamente.  E  quanti  per  tal  ca- 
gione abbiam  noi  veduti  nel  Mondo  di  fortezza ,  e  di  ma- 
gnanimità ,  di  configlio ,  e  di  prudenza  ^  come  di  preziofi 
tefori  forniti ,  e  adorni  ?  Una  virtù  fola  veggo  io  ne'  Prin- 
cipi rara  di  molto ,  ed  è  l' effer  verfo  di  ogni  condizion  dì 
Perfone  gentile ,  e  affabile ,  avvegnaché  l' altezza  del  po- 
fto  medefimo  fembra  rendergli  faftofi ,  e  altieri ,  e  gran- 
di appunto  fi  credono ,  poiché  Prìncipi:  quafi  che  eletta 
debba  dirfì  una  Pianta ,  folo  perchè  coli'  altezza  fua,  e 
colla  efpanfion  de'fuoi  rami  molto  terreno  ella  ingom- 
bra .  E  pure  nella  grazia  delle  parole ,  nell'  affabilità  del 
volto,  nella  cortefia  del  tratto  confiflie  in  gran  parte  di 
un  Regnante  la  gloria . 

Quella  virtù  adunque,  che  ne' Principi  di  rado  ammì- 
rafì,  fu  in  ANTONIO  Primo familiarififima:  e  comechè 
primiera  fra  le  altre,  paruto  mi  è  convenevole  a  quefta , 
come  a  certo  fcopo  diriggere  in  prima  il  mio  ragionamen- 
to. Lo  aveva  il  Signore  fornito  di  molta  ampiezza  di 
mente,  d'intrepidezza,  e coftanza,  di  animo  pronto ,  e 
coraggiofo  nelle  difficili,  avverfecofe,  di  accortezza ,  e 
fodo  penfamento,  e  di  quante  altre  belle  virtù  ponno 
rendere  un  Principe  venerato ,  ma  fingolarmente  di  avere 
un  cuor  docile  >  e  pieghevole  H  fece  egli  unico  pregio . 
Facciane  ampia  fede  ogni  genere  di  Perfone ,  Cittadmi , 
Cavalieri  >  Principi  prefTo  de'  quali  quefì:a  fua  amabilità 
gloriofamente  fpargevafi,  e  che  a  lui  quai  rivi,  e  fiumi 
al  Mare  veniano  a  far  capo .  In  tanta  diverfità ,  in  tanto 
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numero ,  in  tal  condizione  neppure  uno  fi  è  mai  ritrova- 
to ,  che  fiafi  dal  cofpetto  di  lui  neppur  con  leggerìliima_3 
amarezza  giammai  partito . 

Ed  oh  quanto  è  mai  facile,  che  ne' gran  Perfonaggi 
con  la  maeftà  una  certa  alterezza ,  non  men  di  portamen- 
to, che  di  parole  fi  annidi,  per  cui  gli  animi  de'  Sudditi 
piùtofto,  che  cattivarfì ,  fi  allontanano.  Quale  fdegno 
concepì  Alelfandro  ^  poiché  Dario  in  fcrivendogli  tacque 
a  lui  lo  fpeciofo  titolo  di  Re  de'  Macedoni  ?  Quando  era- 
gli più  favorevole  la  fortuna ,  che  gran  parte  ebbe  certa- 
mente nelle  fue  battaglie,  e  trionfi  riportati  da  Porro,  da 
Dario,  e  nello  afiedio  di  Tiro ,  ed  in  mille  altri  fortuna- 
tifiìmi  incontri ,  arrendendofì  le  Città  al  fol  nominarlo, 
invanivafi  di  tal  maniera ,  che  or  voleva  efier  creduto 
Giove,  ora  il  Figlio  di  Ercole,  ora  il  Re  polTentiffimo 
domator  della  Terra,  e  quanto  più  di  beni  abbondò, 
quanto  ne  fu  più  ricco ,  altrettanto  ancora  fu  più  fuper- 
bo .  Che  dirà  de'  Cefari  ?  Di  Vefpafiano  deificato  da_3 
Tito ,  Tito  da  Domiziano  ?  Tanto  è  lungi ,  che  in  cofto- 
ro  abballamento  alcuno ,  o  degnazione  fi  ritrovale ,  che 
anzi  fi  riputavano  Numi .  E  quando  fu  mai ,  che  il  noftro 
Principe  fpeciofo  titolo  cercafie ,  od  amafils  ?  Io  per  mo 
credo ,  che  fé  tale  è  la  bellezza  delle  virtuofe  operazioni , 
che  gli  Uomini  non  folamente  le  hanno  in  fommo  pregio, 
ma  verfo  di  quelli  eziandio ,  che  valorofamente  le  intra- 
prendono ,  fenrono  infiammarfi  di  grandiffìmo  amore,  ed 
accenderfi ,  fomma  foffe  per  quefta  fuacondifcendenza, 
ed  amabilità  verfo  di  ANTONIO  la  tenerezza  de' Sud- 
diti, e  de' Dimenici. 

Ma  non  fu  quefta  folamente  conofciuta  da'fuoi  fami- 
liari ,  ed  intrinfeci  amici ,  ne  fi  trattenne  tra  i  confini  del 
fuo Palagio,  e  del  fuo Principato.  Le  nazioni,  ed  i  Po- 
poli ftranieri ,  e  rimoti,  e  i  Monarchi  di  gran  nome,  e_; 

fama 


X  15  X 

fama  la  riconobbero.  Quand'egli  viaggiò  le  Provincie 
lontane  fotto  l' umil  nome  di  Marchefe  di  Sala ,  per  ren- 
derfi  affabile  ad  ogni  genere  di  Perfone,  chi  non  fi  fentì 
accefo  ad  amar  l'incognito  Cavaliero,  dal  di  cui  maeftofo 
volto  ben  trafpariva  l'altezza  de'fuoi  cofpicui  natali? 
Qui  chiamo  te  in  Teftimonio,o  Re  de'  primi  nel  Cattolico 
Mondo  Luigi  XIV.  fublime  difcernitore  de'  meriti  altrui , 
che  con  reale  dimoftrazione  di  onore ,  di  ftima ,  e  di  ma- 
gnificenza lo  accogliefti .  Voi  Sommi  Pontefici  Clemente, 
ed  Innocenzo ,  quali  onore  non  gli  compartifte ,  e  voi  fi- 
nalmente di  quella  augufta  Corte  fagri ,  e  venerabili  Prin- 
cipi ,  quali  offequj ,  e  quai  tributi  di  lode ,  e  gloria  non  gli 
prefentafte?  E  chi  ti  moffe,  o  celebratiflìma  famofa  Arca- 
dia a  deftinarglì  nel  tuo  Colle  raunanza  di  fcelti  celebri 
Letterati?  Chi  animò  il  rinomatiffimo  Guidi  ad  efaltar 
con  dotta  Orazione  la  fuainfìgne  Prorapia,chi  fece  al  no- 
me di  Carifio  per  comune  confenfo  dì  que'  gloriofilfìmì 
ingegni  incidere  fublime  Elogio,  ed  innalzar  fui  Tarpeo 
alla  fua  fama  Marmi  immortali  ?  Le  fue  maniere  foavi ,  il 
fuo  benigno  aggradimento  quefti  fegnalati  onori  gli  gua- 
dagnò. Sapefs'  io  qui  ridirvi  la  modella  affabilità,  con 
cui  gradì  quelta  rimoftranza  sì  fegnalata ,  e  quali  amore- 
voli rendimenti  di  grazie  a  cadauno  offeriffe .  Come  il  Re 
Ciro  fapeva  il  nome  de'fuoi  Soldati,  benché  folfero  in_j 
tanto  numero;  così  il  Sereniffimo  Principe  cialcun' Ar- 
cade nominando,  efalutando  die' a  divedere  quale  fti- 
ma ,  e  quaP  amore  avelfe  per  le  ingenue  :,  e  belle  Arti ,  e 
pei  Letterati. 

Se  un  Principe  dee  mai  dimoftrarfi  umano,  e  cortefe, 
il  dee  per  vero  dire  verfo  degli  Studiofi .  Per  la  qual  cofa 
i  Re ,  i  Monarchi ,  e  le  Repubbliche  più  alfennate  alle^ 
lettere ,  ed  alle  fcienze ,  ora  con  promeffe ,  or  con  favo- 
ri, or  con  premi  gì' ingegni  hanno  ftimolati,  edalletta- 
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ti,  llcchè  ne' loro  domìn  j ,  come  in  ameno  giardino  fem- 
pre  fioriffero.  Ne  folamente  i  Virtuofi  aver  fi  fogliono 
in  grado  per  quel  diletto  :,  che  nafce  in  un'  animo  berij 
compofto,  che  ogni  altro  avanza ,  ma  molto  più  per  quell' 
utilità,  che  ne  addiviene:,  e  per  li  profittevoli  ammae- 
flramenti,  che  afcoltanfi.  Quindi  fra  tutti  i  Regni  del 
Mondo  è  Hata  fempre  per  lo  paiTato  la  Italia  noftra  di 
grandi  Uomini  fertiliffima  produttrice ,  perchè  non  man- 
cò giammai  chi  le  fcienze  nella  fua  riputazion  mantenere. 
Che  cofa  ha  fatto  ftupir  le  Genti,  e  refe  Angolari  le  Cit- 
tà noftre,  fé  non  1'  aver  per  fervizio  del  vivere,  e  del 
ben  vivere  promoffe  le  arti ,  e  le  lettere ,  là  dove  gli  Stra- 
nieri, benché  grandi,  in  varie  occorrenze  degli  altrui 
Sudditi  abblfognaiono ,  noi  a  tutù  i  Frincìpi  i  noftri  Sud- 
diti abbiam  potuto  fomminiftrare  ?  Oh  feliciffimi  andati 
tempi ,  più  affai  che  i  noftri ,  in  cui  udivanfi  or  da  un  Prin- 
cipe, or  da  un'  altro  famofi  Ingegni  addimandare,  ripu- 
tandofi  a  fommo  onore  il  folo  parlar  feco ,  e  quei ,  eh'  or 
non  fi  pregiano,  effer  tenuti  allora ,  come  vivi  portenti. 
Ma  non  hanno  già  i  tempi  noftri  da  invidiar  la  forte  a  i  tra- 
fcorfi ,  perchè  il  Sereniffimo  Defonto  Duca  ben  capiva 
quanto  grande,  e  divina  cofa  Ha  la  virtù,  perciò  per  quan- 
to ei  poteva  la  favorì .  E  qual  più  forte  prefidio ,  e  fofte- 
gno,  quale  fpirito ,  e  coraggio  la  Gioventù  di  Parma  ri- 
trovò mai  per  gli  ftudj ,  fé  non  in  lui ,  qual  provvido ,  e 
benefico  Mecenate? 

A  quefta  egli  cedeva  la  fua  amena  villeggiatura  di  Sala, 
ov'ella  ne'paffcggi,  nelle  delizie,  nelle  cacce  fi  ricreaffe,  e 
riconfortaffe  per  poter  quindi  novamente  gli  ftudj  corL> 
maggior'animo,  e  fervore,  e  lena  ricominciare .  E  chi  non 
vede  quanto  fìa  proprio  d' un  piacevole  temperamento , 
che  un  Principe  fi  privi  de'  proprj  comodi  per  cederli  al- 
trui? Lui  vedemmo  quefti  Cavalieri  familiarmente  trat- 
tare 5 
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tare,lui  accarezzarli,  lui  animarli,  lui  incoraggirli  a  grandi 
Gofe,  lui  tinalmente  fempre  a  fianchi  per  effer  loro  al  cam- 
mino delle  difcipline  più  nobili  d'incitamento,e  di  (prone: 
Ucchè  di  qutito  cortefiffimo  Principe  dir  polfìamo  pro- 
priamente ciò,che  un  celebrato  Poeta  cantò  d' un'  amator 
delle  lettere;     Voi ^  Voi  riparo 

incontf  al  tempo ,  e  incontf  a  morte  a^ete . 
Cofa  ragguardevoliffìma  ancora  della  fua  affabilità,  e 
del  cuor  fuo  amorevole  io  fon  per  dirvi,  Uditori,  e  fo  cer- 
tamente che  non  può  a  meno ,  che  in  voi  non  nafca  ftupo- 
re  altilfimo ,  avvegnaché  per  quefta  egli  merita  luogo  fra 
primi  Froi,eDuciinfìgniifìmi.  Avea,mentr'egli  era  tutta- 
via Princìpe,e  non  Duca,  il  vicin  Po  allagato  il  Paefe  verfo 
Colorno  con  danno  «fì-remo  di  rutti  i  pnvpri  abitanti  quel- 
le vicinanze ,  ed  il  Farnefe  giorno ,  e  notte  a  Cavallo  (cor- 
reva quelle  Campagne,  provvedeva,  alfìfteva  con  fuo  da. 
najo,  riparava  la  difgrazia  de'  miferi,  pre(ente  a  tutti,  tutti 
confolava ,  tutti  animava ,  e  fu  unico  comun  conforto  in 
così  acerba  calamità ,  e  lagrimevole .  E  dove ,  parmi  di 
udire  qualchun  di  coloro,  che  al  fianco  aififtevangli,  e  do- 
ve ,  o  Principe  amorofifllmo ,  vi  trafporta  il  voftro  corag- 
gio ,  dove  vi  conduce  la  pietà  voftra  ?  E  non  vedete  Voi 
dunque  in  qual  pericolo  voi  andate  a  gittarvi  :,  a  qual  rif- 
chio  voi  abbandonate  la  vita  voftra  prezio(a  ?  Non  è  que- 
fto  uficio  per  voi,  facciano  altri  il  loro  dovere .  Vero  è^che 
la  pre(enza  :.  e  ri(oluzion  voftra  renderà  ognuno  pronto,  e 
coraggiofo ,  ma  baftano  a  ciò  i  prudenti^  e  preft^anti  voftri 
ordini .  Perchè  volete  voi  efporvi  a  si  gravofi  difagi,  per- 
chè a  pericoli  sì  manifefti  ?  Rammentatevi,  che  fiete  il  no- 
ftro  Principe,  e  forfè  più  di  noi,  che  di  voi .  Non  feppe  ce- 
dere a  quefte  voci,quantunque  non  del  tutto  irragionevo- 
li,il  buon  Principe,  non  frappofe  indugio,  ma  andò  fui  fiu- 
me ,  ove  la  comune  neceflità  il  voleva,  ed  effetto  di  quefta 
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fua  gita ,  e  permanenza  fu  d'ogni nnifero  il  fovvenìmen- 
to ,  e  la  quiete .  Avrebbe  (  voi  ben  Io  fapete ,  Uditori ,  ) 
qualche  altro  Principe  per  dare  le  commiffioni  opportu- 
ne, fcelti  Miniftri ,  man  dati  Operai,  e  faria  flato  per  que- 
fio  folo  degno  di  lode ,  ed  abbaftanza  provveduto  avreb- 
be al  difordine  ;  ma  ANTONIO  volle  vedere,  foccorre- 
re,  operare  in  perfona,  perchè  amava  così  d'infìnuarfì 
nel  cuor  di  tutti  cortefemente.  Si  glorj  pure  la  FARNE- 
SE Profapia  pel  merito  de'famofì  Guerrieri ,  e'  han  riem- 
pito il  Mondo  di  palme  vittoriofe,  iì  glorj  (dico)  d'aver 
foftenuti ,  e  difeii  i  fuoi  Popoli  dai  difagi  di  crudelilfime 
guerre j  e  d'aver  Generali,  e' hanno  ricoperte  le  Cam- 
pagne di  ftragi,  e  infanguinati  i  Mari  colle  battaglie,  sì 
per  gl'ingegni ,  e  l'arti  alla  miglior  rolfura  ridotte,  si 
per  r  immenfodifpendio  di  Librerie,  e  d'un  Mufeo,  dì 
cui  l' Europa  tutta  non  ne  moftra  un  maggiore.  Quefla 
può  elTere  de' Sereni ffimi  Predeceflbri  dovuta  lode.  Ha 
la  fua  lode ,  propria  di  fé  folo ,  e  non  comune  cogli  altri 
ANTONIO  Primo,  in  quefla  fola glorioflffima azione, 
abbenchè  niun'  altra  a  noi  pervenuta  folTe ,  o  da  i  Pofle- 
rì  fi  rifapelTe . 

I  I. 

Fin  qui  le  fue  gentiliffìme  maniere  abbiamo  nell' effe- 
re  di  Privato  conflderate,  rimane  l'altra  parte  del- 
la noflra  Orazione ,  cioè  la  fua  vita  minutamente  oifer- 
vare,  quando  fu  Duca.  Ne  vicredefle,  Signori,  che-? 
quando  alfupremo  governo  fu  affunto ,  in  alcuna  parte 
perdefle  dì  quell'aria  amabile  di  volto,  che  pur  troppo 
veggiamo  dìmetterfl  frequentemente  nell'  acquifto  del- 
le dignità,  e  degli  onori  5  poiché  cogli  Amici,  coiDime- 
flici ,  co  i  Cavalieri ,  co  i  Principi  fu  fempre  lo  fleifo .  E' 
faciliUìmacofa,  che  una  Perfona,  la  quale  naturalmente 
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fia  affabile ,  nodrlfca  per  tutti  grande  parzialità ,  ed  amo- 
re, così  nel  gloriofìlfimo  Farnefe  addivenne.  Alla  fom- 
ma  affabilità,  proprio  fuo  vero  carattere,  quando  fu 
Principe  privato,  congiunfe  un  grand' amore  per  tutti, 
allorché  fu  Signor  de'  fuoi  Stati.  Mifera,  e  poi  fempre-? 
mifera  vicenda  delle  umane  cofe,  più  che  1*  occhio  dell' 
uomo  ti  riguardaffe,  più  ti  conofcerebbe  deplorabile! 
Come  mai  fu  breve,  e  fugace  il  corfo  del  fuo  governo  ! 
Tante  fuesì  rare  doti,  tanto  fapere,  tanta  prudenza^, 
tanta  bontà  a  qual'alto  grado  farebbono  falite,  e  qual 
lume  farebbonfì  veduto  fpandere  ampio ,  ed  univerfale, 
fé  come  da  fiera ,  improvvifa  tempefta  fi  difertano  le-? 
Campagne  ;  così  dalla  barbara  morte  non  foffe  flato  re- 
cifo ,  e  rapito  !  Egli  perù  non  vine  Duca  tempo  sì  corto , 
che  da  queflo  poco  ancora  intendere  non  poffiamo ,  qua- 
le flato  farebbe,  fé  più  durevole  fiata  foife  la  vita  fua. 
Ottimo  per  vero  dire  fu  il  fuo  governo ,  e  cominciò  queflì 
dal  difpenfare  premj  ampiffimi  a  quelli  tutti ,  che  fatica- 
ron  per  lui ,  anche  colla  diminuzione  delle  fue  entrate; 
ne  ad  altri  mai  usò  di  rimettere  quefla  diflribuzione,  ma 
la  efeguì  da  fé  fleffo,  come  che  niun' altro  Ingegno  me- 
glio del  fuo  conofcere  mai  poteva  la  proporzione  dello 
fatiche ,  e  de  i  doni .  A  queflo  difcernimento ,  e  prontez- 
za di  liberalità  giudicò  convenevole  alla  fua  regia  magnL 
licenza  il  farfl  quafl  ogni  giorno  vedere ,  e  rifplendere-? 
per  coloro  principalmente ,  che  avevano  con  prodezza 
operato  ;  ficchè  così  gli  animi  a  più  grandi ,  e  fublimi 
imprefe  fi  eccitaffero .  Sì  dimenticano  talora  i  Principi 
nel  loro  ingrandimento  del  buon  fervigio  de'  Sudditi; 
ma  tanto  era  ciò  poflìbile  in  ANTONIO,  quanto  il  di- 
menticar fé  medefimo. 

Vero  è ,  che  l' amor  verfo  degli  fludiofl ,  e  de'  buoni , 
non  dee  effere  fcompagnato  dal  gafligo  degli  empi  ^  raf- 
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frenando  la  malvagità  di  quefti  colle  pene,  e  fupplicj. 
Non  però  fu  cosi  amante  della  feverità,  e  del  rigore ,  che 
non  amaife  affai  più  la  foavità ,  la  clemenza ,  e  la  dolcez- 
za ,  alle  quali  virtù  per  indole  naturale  tanto  era  inclina- 
to, e  tanto  proprie  de  i  Dominanti  riconosceva,  e  per 
cui  alla  vera  gloria ,  e  a  Dio  medefìmo  fi  avvicinano . 
Godè ,  che  la  Sereniffima  fua  Conforte  pregaffe  per  molti 
rei ,  ficchè  aveffe  campo  a  dar  loro  perdono ,  e  fperimen- 
talTero  COSI  gli  effetti  benigniffimi  di  fua  amorevolezza, 
ed  in  fatti  quelli  folo  perdono  non  ebbero ,  che  noi  volle- 
ro. Que' Letterati  j  si  que' Letterati ,  che  tanto  aveviLj 
onorato,  quand'era  Principe,  molto  più  li  coltivò  da_5 
Sovrano .  Allora  egli  a  fé  li  chiamava ,  li  volea  fempre^ 
feco,  aggiugnendoli  nuovi  incitamenti  co' nuovi  premj. 
Che  non  pensò,  che  non  fece  per  riufcir  loro  caro  ?  Di 
voi  che  volete  eh'  io  dica  fcienze  più  cofpicue ,  leggiadri 
ornamenti  dell'animo,  di  voi  che  fìccome  ogni  bene  ec- 
cedete in  iftima,  cosi  in  fé  fteffo  vi  accolfe ,  ed  in  altri 
tanto  vi  amò .  Per  mantenervi  riguardò  fempre  benigna- 
mente que' Collegi,  ne'  quali  la  Gioventù  nell'  ingegno 
fioriva ,  e  da  lui  tutti  ottenevano  beneficenza,  e  patroci- 
nio. E  non  ha  goduto  per  più  di  tre  Secoli  il  noltro  Du- 
cal  Collegio  Ancarano  gli  effetti  clementiffimi  di  tal  fo* 
vrana  Protezione,  per  cui  fi  è  innalzata  la  Gioventù  a 
una  gloria  immortai  nelle  lettere ,  e  a  Pofti  ragguardevo- 
liffimi,  avendo  avuto  l'incitamento  da  que'  due  glorio- 
lìffimi  Alunni  Cardinali,  che  faran  fempre  lo  fplendore 
di  quefla  Profapia,  e  della  Chiefa  tutta  ornamento, 
e  fo (legno? 

E  forfè,  che  P amorevolezza,  dì  cui  vi  parlo  per  altre 
vìe belliflìme ,  e  peraltrifpeciofi  titoli  non  firiconofce? 
11  dimoftrò  bene  nell'  affonzione  al  governo ,  dopo  di  cui 
niun  tributo,  ed  impofìzione  nuova  feppe  efigere  da* 

fuoi 
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fuoì  Sudditi  5  e  forfè  per  le  grandiffime  convenevoli  fpe- 
fe  del  fuoSpofalizio,  l'avrebbe  potuto  fare,  fenza  che 
verun  fi  doleffe.  Mal  foffriva  il  di  lui  amantiffimo  cuore 
veder  ripieno  V  erario ,  e  che  fra  tanto  i  Sudditi ,  ed  i  Po- 
veri altamente  gemelfero;  e  quando  l'interelte,  che  da 
i  Dominanti  medefimi  di  rado ,  e  diffìcilmente  Ita  lungi 
noi  potè  vincere ,  ho  ben*  io  ragione ,  fé  il  dico ,  e  P  am- 
miro al  fommo  amorevole. 

Ma  qua!' ampio  fpaziofiffimo  campo  offrcfì  qui  alla_j 
fua  lode ,  ed  alla  eloquenza ,  eh'  io  bramerei  adtlTo  viep- 
più fiorita,  e  adorna.  Era  d'animo  si  pacato  ,  ed  al  far 
bene  a  tutti  si  inchinevole,  che  i  nemici  fuoi  ftelfi,  che 
gP  infidiarono ,  il  videro ,  e  provarono  manfueto ,  quan- 
do il  dovevan  fentir  giuftiffimo  punitore .  Non  potè  dal- 
la fortiffima  palfione  delP  ira  elfere  fuperato  P  amor  fuo . 
E  qui  fi  confìderi,  che  affai  più:,  che  eftinguere  un'  in- 
cendio qualor' è  veemente  j  fermar' il  corfo  ad  un  torren- 
te, quand'è  più  rapido  ;,  e  gonfio  d' acque ,  e  tranquilla- 
re furiofa  tempefla ,  quand'  il  Mare  è  più  cruciofo ,  e  dif- 
ficile il  domar  la  collera  maffimamente  non  ingiufta,  ej 
abbonacciare  le  altiere  pafTioni  dell'  animo  dalla  giufti- 
2iia ,  e  dalla  forza  rendute  più  indomite ,  e  contumaci .  E 
pure  ANTONIO  feppe  achettarle,  e  con  qual  gloria! 
Pofciachèportatofi  fabito  a  Piacenza  dopo  la  improvvi- 
fa,  e  a  noi  del  pari  quanto  acerba,  e  luttuofa  morte  del 
SerenifTìmo  fuo  fratello  trovò  nella  Camera  del  Defunto 
. .  é  *  ah  che  non  debbo  qui  ridi  re  ne  P  offenfor ,  ne  P  offefa , 
ma  debbo  efclamare ,  o  Principe  veramente  incomparabi- 
le, che  feppe  dimenticarfì  affatto  l'ingiuria,  quando 
aveva  ogni  ragione,  e  titolo  di  punirla,  lo  mi  figuro, 
che  provocato  dalP  altrui  infìdie  egli  pacamente  cosi  fa- 
vellafTe  afe  fleffo.  Or  qui  fa  d' uopo  ad  onta  d'ogni  im- 
peto, e  d'ogni  fiamma  di  fdegno  quella  moderazione, 
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e  piacevolezza  adoperare,  che  d'ogni  altro  mio  affetto 
d' irafcibile  Ha  affoluta  Signora.  Qui  maggior  gloria.^ 
avrò  io  nell'  efTer  mite ,  e  nel  fopire  il  fuoco  della  vendet- 
ta, che  in  qualunque  forte  rifentimento .  E  qual'  è  pa- 
trimonio maggior  di  lode  il  donar  vita  altrui,  o  toglierla 
focolamente?  Il  non  fi  fcordar  della  pace,  ne  perder 
l' amore  del  fuo  nemico  fupera  ogni  opra  guerriera ,  ed 
eccelfa,  ben'  anche  maravigliofa ,  che  con  quefta  fi  doma- 
no Provincie,  e  Regni ^  con  quella  l'animo  proprio,  af- 
fai più  indomabile,  fi  fottomette .  Quefti  fenza  dubbio 
furono  i  fentimenti  fuoi  generofi  verfo  di  chi  offendeva- 
lo .  E  qui  avrei  io  largo  campo  di  manifeftarvi  altre  oc- 
cafioni ,  in  cui  egli  efercitò  la  fua  manfuetudine ,  e  fé'  co- 
nofcere  la  fua  pacatezza  d'animo  nell'ingiurie,  ecome^ 
fempre  moftrofli  a  chi  l'offefe  più  tolto  ;,  che  rifentito, 
un'  amantiffimo  Benefattore.  Ma  fé  egli,  come  colui, 
che  nuli'  altro  fi  dimenticò ,  che  V  onte ,  e  i  difpetti ,  vol- 
le ogni  aifronto  pofto  infilenzio,  e  del  tutto  obbliato, 
non  è  d*  uopo^,  che  io  qui  rammemori  ciò,  ch'egli  volle 
perpetuamente  fepolto .  ^ 

Che  fé  egli  fu  di  genio  sì  amabile  per  quelli,  che  l'ol- 
traggiarono, penfate  voi  qual  fofle  verfo  di  tutti  que', 
che  dimandavano  d' ellere  afcoltati  per  loro  follevamen- 
to?  L' unico difpiacere  fiera,  quando  con  eguale  mode- 
llia ,  e  libertà  non  fi  foffe  aperto  il  proprio  fentimento ,  o 
per  timore,  o  per  diffidenza  di  lui,  o  per  qualch' altro 
motivo  politico,  che  avelfe  qualunque  fi  trovava  allaj 
fua  prefenza  intrattenuto .  Confiderò  altamente  il  pro- 
fondo intelletto  di  quefto  gloriofo  Duca,  che  la  maefì:à 
rifplende  nella  perfona ,  e  nella  fronte  de'  Principi ,  e  che 
vien  riguardata  con  troppo  incredibile  rifpettofa  ammi- 
razione dagli  Uomini  :  sì  che  talvolta  in  rimirandola  am- 
mutifcono;  quindi  la  propria  fovrana  dignità  non  avvi- 
liva, 


li  va,  è  vero,  ma  la  rendeva  degnamente  trattabile,  dif- 
fomigliante  in  ciò ,  e  difcorde  dal  fentimento  di  que'  Mo- 
narchi, che  per  effer  temuti  non  danno  ne  pur' adito  ad 
aprir  bocca .  Era  il  primo  ad  animare ,  perchè  fi  parlaf- 
fe ,  amando  fino  di  prevenir  le  richiefte  co'  benefici . 

Quefì:e  erano,  miei  Signori,  le  due  virtù,  che  illu- 
Itrarono  la  vitafua,  quai  ftelle  luminofìlfime.  Affabili- 
tà, ed  Amore 5  ne  a  me  rimane  il  tempo  di  favellarvi 
dell' altre  numerofe,  edelparicofpicue,  ma  m' è  forza 
rìfirignerle  tutte,  come  in  un  fafcio,  e  raccorre  le  vele 
quafi  fui  principio  della  mia  gloriofa  navigazione.  Che 
diro  del  fuo  zelo  nella  promulgazione  di  Editti,  per 
promovere  il  Hìvin  culto  ^  p  l'adorazione  al  Re  fommo  , 
e  fempìterno  della  Terra,  e  del  Cielo?  Che  della  Pietà 
nello  alfiftere  con  frequenza  a'  fagri  Templi ,  e  funzioni , 
ed  a'  fanti  morali  ragionamenti ,  quando  il  fedel  Popolo 
è  tutto  intento  colle  vigilie ,  e  penitenze  a  placare  Dio  of- 
fefo?  Che  della  mano  fiberalifsima  verfo  de' Pupilli,  e 
delle  Vedove ,  e  delle  Vergini ,  che  per  confervare  intat- 
to il  lor  candore  d'  alto  foccorfo  abbifognavano  ?  Che 
della  divozione  ad  Antonio  di  Padoa,  Santo  fra  tanti  a 
lui  caro,  e  diletto,  poiché  ne  portava  il  gloriofifsimo 
nome,  a  cui  folenni  onori,  e  lodi  ciafchedun' anno  per 
mantenerfi  la  protezion  fua  avea  decretati?  Che  delle 
fuppliche  incelfanti  ad  Andrea  Avellino,  de'  Piacentini 
nella  univerfale  Epidemia  cofl:ituendolo  Protettore ,  cui 
egli  pellegrino  fu  la  terra  favorì  fommamente?  Che^ 
delParnorteneriffimo  verfo  Maria?  Il  vide  pur  Parma_3 
proftrato  dinanzi  a  lei  implorare  quelle  grazie,  che  da  sì 
grande  Reina  Ci  verfano  a  torrenti  ?  Proftrato  l'avrebbe 
veduto  anche  Loreto,  fé,  o  amara  ricordanza!  fofie^ 
qualche  tempo  di  più  vilfuto  tra  noi.  Che  della  coftan- 
za,  e  pazienza  nelP  affannofa  ultima  gravilfima  infirmi- 
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tà?  Sentì  da  Eroe  magnanimo  I'  annuncio  della  vicina^ 
imminente  fua  morte,  ne  fi  turbò  di  volto,  non  fi  abbat- 
tè, non  fi  dolfe ,  chiedendo  egli  fpontaneamente  i  Sagra- 
menti ,  e  ricevendoli  con  profonda  ralTegnazione .  Quin- 
di ad  alta  voce  fi  foddisfi  (difle)  a  qualunque  debito, 
che  a  me  in  tale  mifero  flato  può  fuggir  di  mente,  fé  fi 
vuole ,  che  P  anima  mia  ritrovi  pace ,  e  ripofo . 
^    Rimaneva  a  lui  l' ultima  dimoftrazione  d' amore  verfo 
1  fuoi  Popoli ,  e  a  quefta  pure  die  compimento ,  volendo 
regolatori  de' fuoi  flati  cinque  fceltiifimi,  e  rinomatilfi- 
mi  Cavalieri  unitamente  colla  Sereniflìma  Spofa  fua  alla 
quale,  oh  quanto  farà  mai  flato  fiero  quefto  fatai  colpo 
improvvifo,  oh  qnant-rv  crnrl^lc  lu  dlft;irramento  da_3 
Conforte  sì  amabile,  sì  amorofo!  Dio  benigniffìmo,  o 
gran  Principeffa  vi  riconforti ,  e  a  tale  affanno  di  voftra 
giovami  Vedovanza  faccia  fuccedere  in  ricompenfa  del 
voflro fperimentato  eccelTivo  dolore  lieti  avvenimenti^ 
e  fortunato  il  corfo  di  lunga  vita.  Ma  non  lafciamo  il 
fentiero  di  già  intraprefo.  Crefceva ,  e  fempre  più  avva- 
loravafi  il  male ,  ma  vigore ,  e  lena  non  perdeva  il  fuo  fpi- 
nto,  accompagnando  con  fioca,  edebilvoce,  ma  intre- 
pida per  quanto  effer poteva,  le  ultime  preci  de'Miniflri 
di  Dio  fuir  anima  angofcìofa,  udendofi  da  circoflanti  ri- 
Ipondere:  Per  me  pregate:  Signore  la  mia,  alla  ^ofircL. 
volontà  io  fottopongo.  Pietà  Signore  abbiatemi,  e  mifericor^ 
dia.  La  morte  è  quefìia,  quefla  è  la  morte  di  ANTO- 
N IO  Primo  ultimo  dell'inclita  fua  Famiglia,  comun  Pa- 
dre di  tutti ,  per  tutti  affabile ,  e  cortefe,  amabile  a  tutti. 
E  qui  dalla  traboccante  piena  del  dolore  io  fento  oppri. 
mermi  in  riflettendo ,  che  effendo  quefli  morto  non  fo  a 
qual  parte  volgerrni ,  e  qual  motivo  penfare  per  rinveni- 
re m  me ,  ed  in  voi  qualche  confolazione .  In  tale  mifera 
condizione  di  cofe,  e  nell' univerfale  abbandonamento 
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di  quefti  Stati  non  ad  altri ,  che  a  voi  Santiffimo  noftro 
Pontefice,  ed  a  voi  pure  potentiffimoCefare,  primi  Mo- 
narchi del  Mondo  rivolger  poffo  la  mia  Orazione .  Ed  in 
qua!'  altra  mai  più  lodevole  azione ,  e  per  voi  più  glorio- 
fa,  e  che  maggiormente  lì  meriti  la  commendazione  de- 
gli Uomini  impiegar  Voi  potete  la  vollra  mente ,  e  il  brac- 
cio voftro  fovrano,  che  nella  comun  pace,  e  felicità? 
Non  vogliate  far  Voi,  che  Parma ,  e  Piacenza  debbano 
eflere  più  lungamente  dogliofe.  Affai  hann'effe  avuto 
d' affanno ,  ed  affai  fono  fconfolate ,  e  dolenti  per  la  mor- 
te de'  Duci  fuoi .  Ma  già  Voi  alla  comune  tranquilhtà 
avete  penfato,  e  vedralfì  in  brieve  al  dolore  l'opportuna 
fofpirata  confolazione  (ucccdere ,  iicclic  que'  Popoli  fie- 
no alla  pace,  ed  alla  quiete  reftituiti ,  e  nel  nuovo  reale 
Erede,  rinovellata  la  Farnefe  Profapia,  ritrovar  poffano 
compiuta  felicità,  e  Voi  raccorre  ampia  lode  da  quei, 
che fperiamo,  lietiffimi  avvenimenti. 


Vidit  D.  Jofeph  Antonius  Aquaroni  Clericus  ReguUtis  S.  Pauli,  &  in  Ecclefia 
Metropolitana  Bononix  Poenitentiarius  prò  Etninentiflìmo ,  ac  Reverendifll- 
mo  Domino  D.  Profpero  Cardinali  Lambertino  Archiepifcopo  ficnonix ,  & 
S.  R.  1.  Principe  . 


Ad  Adm.  R.  P.  D-  Salvatorem  Balduvini  Cleric.  Regul.  S.  Pauli ,  ut  videat 

prò  Sandto  Officio ,  &  refcrat . 
Fr.Jo:  Dommicuy  Volta  Pro'vicarius  Sa-a&i  O^cii  Bonon'tA  » 

JU(Tu  Reverendiffimi  Patris  Magiftri  Inquifìtoris  legi  Opufculum,  cui  titulus. 
Orazione  funebre  f  e  Defcrizione  del  folenne  Fnnerale  ec.  ^  cumque  nihil  aut  bo- 
nis  monbus ,  aut  orthodoxx  Fidei  dilTonum  contineat ,  publicam  in  lucem  pro- 
dire  poflè  cenfeo . 

Don  Salvator  BaUaittus  Clericus  Kegataris  Sdn^i  fault  ^ 
Santlt  Officii  BononÌA  Confftltor . 

Die  21.  Novembris  173 1» 
Stante  frafata  atteflatioae 
IMPRIMATUR 
E>  Jo:  Dominicus  Volta  Provicarius  Sanóti  OfHcii  Bononiae* 


IN      BOLOGNA 


Nella   Stamperìa  di   Lelio   dalla  Volpe. 
Con  licen(^a  de*  Stpferiori, 
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